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' Il presidente jugoslavo Mesic 

Jugoslavia 
Dubrovnik 
attaccata 
dell'armata 

DAL NOSTRO INVIATO 

M ZAGABRIA. L'armata fede
rale, ieri pomeriggio, ha ripre
so l'offensiva su Vukovar lan-

• ciando missili e granate. Se
condo gli accordi dell'altro ie
ri, tra il presidente Tudjman e il 
generale Kadiievic. ministro fe
derale della difesa, il cessate il 1 fuoco avrebbe dovuto tenere 

,' fino alle 20 di ieri per consenti-
. re il transito del convoglio di vi-
• veri e medicinali per la popo

lazione ormai allo stremo. La 
. tregua, in questo caso, se cosi 
. si può definire, è durata invece 

qualche ora. L'altro ieri un ca-
i mion di ritorno da Vukovar, 

che faceva parte di un convo-
. glio con 10(3 feriti gravi, è finito 

su una mina e due infermiere 
' svizzere sono rimaste grave-
', mente ferite. Allarme generale 

anche a Dubrovnik dove un 
' gruppo di carri armati federali 

hanno tentato di superare gli 
ultimi sbarramenti per la citta 
adriatica. Secondo la radio 
croata la pressione dei federali 
sulla città dalmata -si accentua 

. di ora in ora». I capi militari fe
derali smentiscono l'intenzio-

' ne di conquistare la città. Sale 
! la tensione in Bosnia dove i de-
. putati serbi hanno deciso di te

nere un referendum nella loro 
' comunità «per restare in Juso-

lavìa». Pochi giorni fa il parla-
. mento della Bosnia aveva pro-
' clamato l'indipendenza da 
; Belgrado. 

A pochi chilometri da Zaga
bria, a Pokupsko, nel pomerig
gio è ripreso il lancio di grana
te contro le postazioni croate. 
In una situazione del genere 
continuare a parlare di un ces
sate il fuoco generalizzato di
venta alquanto difficile. Da 
una parte I federali insistono 
nel dire che si tratta di episodi 
sporadici o quanto meno di 
reazione ad iniziative croate. 
Inutile aggiungere che i croati 
affermano esattamente il con
trario. Il fatto certo e che non si 
può, ogni giorno che passa, 
prestar fede alle affermazioni 
di quanti parlano di pace e vio
lano, a seconda delle circo
stanze, la tregua. In Slovenia 
comunque le cose sembrano 
andare per il verso giusto. I fe
derali che avrebbero dovuto 
lasciare la repubblica entro sa
bato scorso, adesso stanno 
proprio per andarsene. Dal 
porto di Capodistria, questa 
mattina alle 7, a meno dì cam
biamenti dell'ultimo momen
to, dovrebbero salpare 1200 
militari con le loro armi perso
nali, mentre le altre unità fede
rali, ancora in Slovenia, do
vrebbero imbarcarsi venerdì 
prossimo. Trattative sono in 
corso, infine, a Zagabria per 
decidere le modalità della par
tenza dell'armata dalla Croa
zia. Secondo alcune fonti l'e
sercito dovrebbe ritirarsi entro 
il 15 del prossimo mese. 

OGM 

L'ultima tappa di Giovanni Paolo II 
in Brasile dedicata ai gravi problemi 
dell'infanzia: 37 milioni di ragazzi 
lasciati sulla stradala sé stessi 

Appello per un'educazione integrale 
Il pontefice lascia il grande paese 
travagliato dalla crisi economica 
con un messaggio di speranza 

«Non fate più violenza ai bambini» 
Il Papa a Bahia: non abbandonateli, non uccideteli 
Ad un Brasile travagliato da una grave crisi econo
mica, politica e morale, il Papa ha lasciato «un mes
saggio di speranza» che passa attraverso «riforme 
profonde ed una educazione integrale». Il grave pro
blema dell'infanzia abbandonata. Il compito degli 
intellettuali per «un forte risveglio culturale e ideale». 
Auspici per il buon esito della conferenza sul Medio 
Oriente. Oggi il rientro a Roma. 

DAL NOSTRO INVIATO 
A L C U T I SANTINI 

• • SALVADOR DB BAHIA. 
•Santità, qui a Bahia come in 
tutto il Brasile sono molti 1 
bambini che non vanno a 
scuola, che hanno fame, che 
non hanno una casa ed una fa
miglia e sono malati; la prego, 
a nome di tutti questi bambini, 
di intercedere, durante la mes
sa, presso Gesù perché siano 
alleggerite le loro sofferenze». 
Con queste parole, semplici 
ma espressive della drammati
ca situazione brasiliana, Mar
coni Jose Karaogian Martins, 
un ragazzo di 13 anni che fre
quenta la settima classe della 
scuola primaria nel «Colcgio 
das Sacnamcntinas» di Salva
dor, si é rivolto ieri mattina al 
Papa che ha incontrato cin
quemila bambini nella basilica 
•do Senhor do Bonflm», il più 
importante santuario del Brasi
le, proprio per affrontare il pro
blema dell'infanzia abbando
nata e sottoposta a violenza. 

Giovanni Paolo II ha abbrac
ciato a lungo il bambino molto 
emozionato, che soffre di una 
grave forma di miopia dovuta 
ad un'infanzia sottoalimentata 

ed ha chiesto al governo, solle
citando allo stesso scopo an
che il concorso della comunità 
intemazionale, Interventi inci
sivi perche il problema non 
può essere ulteriormente disat
teso. Ha salutato, poi. caloro
samente Maria do Rosario Lei-
te Cintra che. a nome di tutte le 
madri, aveva denunciato «l'a
zione violenta e perversa degli 
squadroni della morte contro 
bambini e ragazzi che, abban
donati dalle famiglie, vivono 
per le strade» e condannato i 
metodi della polizia che pensa 
«a risolvere un fenomeno di 
grande portata incarcerando
li». 

•Non possono e non devono 
esserci - ha detto con forza 
Giovanni Paolo 11 - bambini 
abbandonati, ne bambini o 
bambine di strada, senza fami
glia; non possono né devono 
esserci bambini usati dagli 
adulti a scopi immorali, per il 
traffico di droga, per le piccole 
e grandi infrazioni, per pratica
re il vizio. Non possono né de
vono esserci bambini nei rifor
matori e nelle case di correzio-

Giovanni Paolo II nella basilica «Do Senhor do Bonfin» a Bahia 

ne; non possono e non devo
no esserci bambini assassinati, 
eliminati con il pretesto di pre
venire crimini, segnati a mor
te». Un discorso forte, quello 
del Papa, che, se da una parte 
ha fatto risallare l'impegno 
della Chiesa di fronte all'as
senza dello Stato, dall'altra ha 
richiamato l'attenzione dell'o
pinione pubblica, anche inter
nazionale, su un grave proble

ma che è rimasto aperto. Ha, 
inoltre, annunciato di devolve
re a favore dell'infanzia abban
donata del Brasile i 500 milioni 
di lire ricevuto mesi fa quale 
premio «Artigiani della pace», 
un'organizzazione benefica 
che fa capo all'industriale tori
nese Renato Oliviero. 

Per ammissione dello stesso 
governo, il 51%, ossia 34 milio
ni, dei 67 milioni di bambini 

adolescenti con meno di 19 
anni, appartengono a famiglie 
molto povere e numerose che. 
non potendoli sfamare ed al
loggiare, li lasciano andare e 
una volta sulla strada diventa
no piccoli criminali perché 
vengono usati por furti e spac
cio di droga. Si calcola che sia
no 37 milioni i bambini abban
donali. Èchiaroche il fenome
no non .si risolve con la repres
sione, ma il governo si é mo
stralo, finora, impotente, no
nostante il «piano nazionale di 
combattimento alla violenza 
contro il bambino e l'adole
scente» sbandierato dal presi
dente, Fernando Collor de 
Mello. l-a sua politica, anzi, ha 
già toccato il fondo. «Nel solo 
Stato di Bahia, che conta oltre 
dieci milioni di abitanti - ci di
ceva ieri l'arcivescovo, cardi
nale Moreira Neves - la metà 
dei figli nati sono il (rutto di 
unioni libere senza alcun vin
colo matrimoniale, circa 
400mila bambini sono sulla 
strada e la Chiesa sta costi
tuendo luoghi di accoglienza 
per l'infanzia abbandonata». 
Noto è il Centro Irma Dulce dal 
nome della suora che ha dedi
cato una vita a questo proble
ma e, ormai, quasi inferma, é 
stata visitata dal Papa. 

Perciò, ad un Brasile che 
sembra essere «senza speran
za», il Papa, prima di partire 
stamane per rientrare questa 
sera a Roma alle 22,45 all'ae
roporto di Fiumicino, ha volu
to lasciare «un messaggio di 
speranza». E lo ha fatto non so
lo con il discorso ai vescovi il 
13 scorso a Natal ed ai laici il 

17 a Campo Grande, ma con 
l'appello nvolto ieri ai 500 in
tellettuali convenuti nella cat
tedrale di Salvador. Rispon
dendo al saluto del rettore, 
Carlos Almeida da Silva, Gio
vanni Paolo II ha detto che 
«l'accesso del Brasile nel con
certo delle nazioni più avanza
te» passa attraverso «riforme 
profonde e coraggiose ed una 
educazione integrale» che, ol
tre ad eliminare un analfabeti
smo che in Brasile raggiunge il 
51% di una popolazione di 150 
milioni di abitanti, rafforzi «l'u
nità della famiglia» e, soprat
tutto, dia strumenti per trasfor
mare il paese. «Il momento che 
stiamo vivendo è cruciale, per 
il Brasile e per il mondo» e per 
«.scrivere una pagina nuova 
nell'immenso continente lati
no americano nel quinto cen
tenario della sua evangelizza
zione, ò necessaria una rinno
vata cultura dello sviluppo». 

Celebrando, successiva
mente, la messa di congedo al
l'aperto ieri sera, Giovanni 
Paolo II ha invitato a pregare, 
in vista della conferenza di Ma
drid sul Medio Oriente, perché 
«Dio illumini le parti interessa
te a costruire una pace autenti
ca e duratura» e perché siano 
riconosciuti «i diritti e le legitti
me aspirazioni di tutti, soprat
tutto dei più deboli, consape
voli che quella regione è parti
colarmente cara a milioni di 
credenti, che hanno là le radici 
ed i luoghi sacri della loro fe
de». Ha pregato pure per la Ju
goslavia, ma, soprattutto, per il 
superamento delle tensioni 
nell'America latina. 

Ma le elezioni confermano comunque la coalizione di governo 

La Svìzzera premia chi protesta 
Più voti alla Lega e agli xenofobi 
Le prime proiezioni delle votazioni in Svizzera con
fermano la maggioranza alla coalizione governati
va, di radicali, democristiani, socialisti e unione di 
centro. Ma riservano la sorpresa dell'ascesa di due 
movimenti di protesta: la Lega ticinese, e il Partito 
degli automobilisti, che ha chiesto in campagna 
elettorale di schierare l'esercito alle frontiere per 
fermare gli immigrati 

GRAZIA LIONARDI 

• • La sorpresa c'è stata e la 
scossa delle urne è arrivata già 
con i primi multati dai cantoni. 
La Svizzera si allinea con l'Eu
ropa, si avvicina con passo so
stenuto confermando il suc
cesso di due movimenti di dis
senso, uno autonomista, l'altro 
xenofobo: la Lega dei 1 icinesi 
che manda per la prima volta a 
Berna due deputati, e il Partito 
degli automobilisti, una picco
la formazione di destra attesta
ta su posizioni xenofobe, che 
da 2 passa a 9 seggi. 

E vero anche che, sempre 

secondo le prime proiezioni, 
sarebbero stabili le posizioni 
dei quattro maggiori partiti, 
membri della coalizione go
vernativa (radicali, democri
stiani, socialisti e unione de
mocratica di centro), con pic
cole oscillazioni a favore dei 
socialisti e a sfavore dei demo
cristiani. E dunque con una 

' perdita da parte del partito del 
presidente. Ma vi sarà una so
stanziale conferma del quadro 
politico in auge da mezzo se
colo, al timone del paese col 
settantadue per cento dei con

sensi, fino alle precedenti ele
zioni. Le previsioni della vigilia 
assegnavano a questa coali
zione il controllo complessivo 
di almeno tre quarti dei 200 
seggi del Consiglio nazionale 
(Camera bassa) e una mag
gioranza più 'tranquilla» nel 
Consiglio degli Stati (Camera 
bassa) con 46 deputati. Le pri
me proiezioni registrano un 
lieve progresso del socialisti, 
che conquistano tre seggi alla 
Camera bassa, e un calo dei 
radicali e dei democristiani 
che dovrebbero perdere com
plessivamente otto seggi. L'U
nione democratica deTcentro 
resterebbe salda. 

L'affluenza alle urne è stata 
ancora molto bassa, anzi più 
bassa del solito 50%. La voglia 
degli svizzeri per le urne si è 
assottigliata al 40-45%, dicono 
i dati non definitivi. 

Tra le novità, la domanda 
della vigilia elettorale, «quanti 
voti finiranno alle liste di prote
sta?» ha avuto la sua bruciante 
risposta. 11 risultato più temuto 
era quello del Canton Ticino. 

Qui, nel dicembre del '90, l'im
prenditore luganese Giuliano 
Bagnasca, ha rondato la Lega, 
un movimento stile Lega lom
barda, decollato sotto il vessil
lo «contro Berna e contro le 
tasse». Nell'aprile del '91 alle 
elezioni cantonali la Lega si é 
affermata terzo partito, con 10 
consiglieri su 90. Ieri ha avuto 
il suo lancio nazionale, con i 
due seggi a Berna, e il 20 per 
cento dei voti espressi nel Can
tone, rimanendo la terza forza 
politica ticinese dopo i radicali 
(283 percento dei voti, 2 seg
gi, uno in meno dell'87) e i de
mocristiani (26 per cento, 2 
seggi, due in meno). 

Ancor più forte il segnale, 
sul territorio nazionale, del sal
to del Pda, il partito degli auto
mobilisti. Era sorto alcuni anni 
fa per difendere i diritti degli 
automobilisti, per contrastare 
l'abbassamento dei limiti di 
velocità e il rincaro della ben
zina. In questa campagna elet
torale ha incluso nella sua 
piattaforma la proposta di di
slocare immediatamente unità 
dell'esercito ai confini per 

bloccare l'afflusso dei profu
ghi. 

Gli asilanti, gli stranieri che 
chiedono asilo e lavoro, sono 
diventati uno dei problemi. 
L'afflusso di rifugiati è raddop
piato tra i I '90 e il '91. La coal i-
zione governaUva si è spaccata 
sulla proposta di inviare l'eser
cito alle frontiere: socialisti e 
democristiani contrari, liberali 
e centristi a favore. Gli svizzeri 
si sono mostrati sensibili ad un 
contenimento, e hanno pre
miato chi protesta, il partito 
degli automobilisti eleggendo
ne 9 rappresentanti. Il Pda avrà 
cosi dintto ad una presenza 
nelle commissioni parlamen
tari. 

Cittadini 
svizzeri 
alle urne 

Comunque il nuovo parla
mento, specchio dei successi 
di alcune forze e degli insuc
cessi di altre, ha di fronte altri 
due temi urgenti: L'Europa e le 
finanze federali. La futura inte
grazione sembra ormai un fat
to acquisito. Un sondaggio, re
so noto dalla radio ieri a urne 
chiuse, ha rivelato che oltre il 
50% degli svizzeri ha detto si al
la Comunità europea. Sul pia
no intemo i dibattiti saranno 
dominati dalla crisi delel finan
ze. Per la prima volta il bilancio 
dello stato è in rosso, con un 
deficit previsto di un miliardo 
di franchi (855 miliardi di lire) 
e con un buco, per il '92, rad
doppiato a due miliardi. 

Suleyman Demirel al veto 

Primi dati ufficiosi sul voto 

Ankara cambia timonieri 
Il centrodestra di Demirel 
precede il partito di Ozal 
Secondo i primi risultati, parziali ed ufficiosi, l'oppo
sizione di centro-destra, il partito della «Retta via» 
guidato da Suleyman Demirel, potrebbe avere vinto 
le elezioni parlamentari in Turchia. La «Retta via» ot
terrebbe il 28%, precedendo di quattro punti per
centuali la «Madrepatria» del presidente Turgut 
Ozal. Sarebbero dunque confermate le previsioni 
della vigilia sulla sconfitta del partito di governo. 

• i ANKARA. Grande incertez
za sull'esito delle elezioni par
lamentari svoltesi ieri in Tur
chia. Secondo i primi dati dif
fusi ieri sera dall'agenzia di no
tizie Anadolu, l'opposizione di 
centro-destra, il partito della 
«Retta via», otterrebbe il primo 
posto con il ventotto per cento 
dei voti, precedendo la gover
nativa «Madrepatria», per la 
quale avrebbe votato il venti
quattro per cento degli elettori. 
Si profilerebbe dunque la 
sconfitta della formazione po
litica del presidente Ozal, l'uo
mo forte di Ankara, arbitro del
la situazione politica in Tur
chia nell'arco degli ultimi otto 
anni, dalla fine della dittatura 
militare in poi. 

Si tratta però di risultati rela
tivi a 624 mila voti scrutinati, 
cioè al 2% circa del totale, una 
percentuale che non consente " 
di trarre indicazioni certe sulla •• 
globalità del voto. Anche se da 
queste prime cifre risultereb
bero sostanzialmente confer
mate le previsioni della vigilia 
basate sui sondaggi d'opinio
ne. 

Alle spalle della «Madrepa
tria», l'opposizione di centro
sinistra, il Partito socialista-po
polare, con il ventidue percen
to dei consensi. Poi, più stac
cati, i fondamentalisti musul
mani (Partito della prosperità) 
con il sedici percento, mentre 
la Sinistra democratica non 
riuscirebbe, seppure di poco, a 
perforare il muro del dieci per 
cento, rischiando cosi di rima
nere esclusa dal Parlamento. 

Misure di sicurezza molto ri
gide erano state prese per con
sentire il regolare svolgimento 
delle operazioni di voto. Parti
colarmente massiccio il dispie
go di polizia ed esercito nelle 
aree sudorientali abitate in 
prevalenza da curdi, ove è atti
vo il Pkk, Partito dei lavoratori 
del Kurdistan, separatista. Il 
Pkk negli ultimi tempi ha inten
sificato i suoi attacchi armati 
contro le forze di sicurezza tur
che. In molte località le urne, 
una volta chiusi i seggi, sono 
state trasportate in elicottero 
verso le preletture ove si sareb

be svollo lo spoglio. Episodi di 
violenza si sono registrati a 
Mardm. dove uno scrutatore é 
stato ucciso e altri due sono ri
masti feriti a causa dello scop
pio di una mina che ha distrut
to il veicolo su cui stavano por
tando le ume al luogo del con
teggio, e in altre due località 
del sud-est Bitlis e Cizre. In en
trambi gli ultimi due casi si é 
trattato di agguati falliti contro 
candidati del partito social-po
polare. Né l'attentato di Mar-
din, né quelli di Bitlis e Cizre 
sono stati nvendicati. 

lseggi sono rimasti aperti 
dalle otto del mattino sino alle 
diciassette. A votare erano 
chiamati circa trenta milioni di 
cittadini. I seggi erano distri
buiti in 107 circoscrizioni. I de
putati da eleggere erano 450. 
Sei le liste tra cui gli elettori po
tevano scegliere.'la «Madrepa
tria», la «Retta via», il Partito so
cialista popolare, la Sinistra 
democratica, il Partito della 
prosperità, il Partito socialista. 

La «Madrepatria» è stata al 
governo ininterrottamente dal 
1983. È un partilo con molte 
anime, in un'area identificabi
le come centro-destra. Ne fa 
parte il presidente Turgut Ozal. 
Ne è leader il premier Mesut 
Yilmaz. La «Retta via» conten
de al partito di Ozal i favori del-
l'elettorato conservatore e mo
derato. Lo guida Syleyman De-
mircl,67 anni, ingegnere, sei 
volte premier, due volte depo
sto dai militari in successivi 
colpi di Stato nel 1971 e nel 
1980.1 social-popolari sono un 
partito di centro-sinistra, alla 
cui testa è Erdal Inonu, 65 an
ni, professore di fisica. La Sini
stra democratica ha per leader 
il tradizionale rivale di Demirel 
negli anni settanta: Bulent Ece-
vit, 66 anni, ex-premier. Il Parti
to della prosperità è sostenuto 
dagli integralisti islamici. Ne é 
leader Necmettin Erbakan, 65 
anni, ingegnere. I socialisti infi
ne sono un partito di ispirazio
ne marxista, in cui la figura di 
spicco é Dogu Perincek, 49 an
ni, ex-accademico, imprigio
nato dopo i golpe militari del 
1971 e dell 982. 

David Duke, fondatore di un movimento neonazista, ha superato le primarie ed è in corsa per la carica 
A sostenerlo è «la grande paura bianca». Contro di lui un democratico in odor di corruzione 

Ex Ku Klux Klan governatore in Louisiana? 
David Ouke, un ex capo del Ku Klux Klan, potrebbe 
essere il prossimo governatore della Louisiana. Le 
elezioni primarie lo hanno infatti qualificato, insie
me al democratico Edwin Edwards, per il ballottag
gio del 16 novembre. Sconfitto il governatore uscen
te, Buddy Rohmer, che aveva abbandonato le fila 
del partito democratico per unirsi ai repubblicani. 
La questione razziale al centro dello scontro. 

' j 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. I suoi non po
chi detrattori amano definirla 
l'ultima banana repubblic d'A
merica o, a scelta, Ihecrazy lin
de in the nation 's politicai Mie, • 
lo zio pazzo nascosto nella 
soffitta della nazione. Ed é cer
to che sabato, nell'aifrontare le 
primarie per la scelta del nuo
vo governatore, la Louisiana 
non ha fatto granché per 
smentire, di fronte al resto del 
paese, l'ormai consolidata ma-
lalama della propria anoma
lia. Dal primo giro di votazioni 
- votazioni che la legge dello 
stato precede in forma di «pri

marie aperte» - sono infatti 
emersi due concorrenti che 
ben avrebbero potuto figurare, 
prima della recente evoluzio
ne democratica, nei più turbo
lenti annali della stona latinoa
mericana: da un lato il 41 enne 
David Duke, già capo del Ku 
Klux Klan e fondatore di un 
movimento di chiara ispirazio
ne neonazista: e, dall'altro, Ed
win Edwards, uno stagionato 
ed assai controverso democra
tico che, tra la fine degli anni 
70 ed i primi anni 80, scansan
do una fitta ed insistente piog
gia d'accuse di corruzione, già 

aveva retto le sorti dello stato 
per tre successivi termini. Sa
ranno loro, il prossimo 16 di 
novembre, a disputarsi, in una 
battaglia che si prcannuncia 
piuttosto incerta, la poltrona di 
governatore dello slato. Con
dannato dalle ume, esce inve
ce di scena il governatore in 
carica. Ovvero, quel Buddy 
Roemer che. eletto quattro an
ni fa nelle file democratiche, 
era recentemente balzato, 
dando fiato agli ottoni della 
propria conversione, sul gran 
carro repubblicano del presi
dente Bush. Roemer, benché 
apertamente appoggiato dalla 
Casa Bianca, si è fermato saba
to ad un assai deludente 27 
per cento del voto (contro il 34 
di Edwards ed il 32 di Duke). 
Ma non é certo per punire il 
suo «tradimento» filopresiden-
zialc che l'elettorato fo ha infi
ne bocciato. Piuttosto per il 
suo tentativo di «normalizzare» 
- attraverso un processo da lui 
con qualche enfasi battezzato 
la «rivoluzione Roemer» - le 
tendenze ed i costumi politici 
di uno stato che, da sempre di

laniato da una esplosiva que
stione razziale ed affetto da 
una endemica povertà, ha tra
dizionalmente subito il fascino 
degli «uomini forti» e della loro 
demagogia. 

Sottoposta alla prova del vo
to dopo quattro anni di questa 
«rivoluzione», la Louisiana non 
ha resistito al richiamo di vec
chie passioni e. anzi, le ha ali
mentate con nuovi vizi selezio
nando due personaggi che per 
il proprio passato (Edwin Ed
wards) o per il proprio futuro 
(il giovane ed assai inquicten-
tc David Duke) ben si attaglia
no a quella che molli osserva
tori chiamano la lluey Long 
Syndrome (Huey Long é l'uo
mo che, con sistemi dittatoria
li, guidò a lungo le sorti dello 
stato negli anni della grande 
depressione). 

Di Edwards, già si sa pratica
mente tutto. Governatore per 
tre consecutivi termini, é stato 
per oltre un decennio il gran 
padrone d'una macchina sta
tale che. pur unanimemente 
considerata la più corrotta d'A
merica, non è certo priva d'u
na sua populistica generosità. 

Al punto che, prima di essere 
costretto al ritiro da una enne
sima accusa di raketcermg, Ed
wards aveva potuto permetter
si, in aperta sfida al dominante 
puritanesimo della politica 
Usa, atteggiamenti altrove 
inimmaginabili. «Non vi starò a 
dire che non sono mai andato 
con una prostituta - ha rispo
sto una volta a chi l'accusava 
di corruzione e di libertinaggio 
- ma vi assicuro che mai. nelle 
mie ricerche sessuali, mi sono 
servito della limousine di s'a
lo». 

Edwards, consumalo un 
quadriennio di quarantena, ha 
mostrato d'essersi mantenuto 
in buona sintonia la sua tradi
zionale base elettorale, fonda
ta su una singolare somma del 
voto negro e di quello dei caini 
(i discendenti dei Irancesi de
portati dal Canada nel 1755). 
Ma é la «grande paura bianca» 
- manifestatasi con il voto al-
r«impresentabile» David Duke 
- la vera ed allarmante novità 
emersa dalle urne. 

L'ex Wizard ol the Knights 
del Ku Klux Klan - caccialo dal 

partito repubblicano e presen
tatosi nello fila del Partito po
pulista - ha ovviamente cerca
to, nel corso della campagna 
elettorale, di sminuire il peso 
del suo documenlatissimo 
passato di militante razzista e 
nazista. E non ha mancalo, nel 
ripulire la propria immagine, 
di fare aperta professione di 
democrazia e di tolleranza. 
Resta tuttavia il fatto che il pun
to centrale del suo programma 
politico - bloccare, a salva
guardia del predominio bian
co, la crescita demografica 
delle minoranze. Mezzo indi
cato: la sterilizzazione «volon
taria» legala ai sussidi di pover
tà - non lascia davvero grandi 
margini all'illusione d'un pos
sibile ravvedimento. 

Duke va dicendo che il suo 
non é razzismo, ma tough love, 
duro amore verso i «fratelli ne
gri». Dovesse conquistare una 
parte massiccia del voto bian
co conditilo su Roemer, sabato 
16 questo soffocante «amore» 
potrebbe - l'America incrocia 
ie dita - diventare politica di 
governo. 

Sisma del sesto grado Richter, migliaia i senza tetto 

Terremoto in India 
500 morii e 3mila feriti 
• • NKW DELHY. Un violento 
terremoto ha colpito le regioni 
settentrionali dell'India. Se
condo i primi dati i morti sa
rebbero almeno cinquecento 
e alcune migliaia i feriti. La 
scossa, registrata alle 2 e 53 in
diane (22,30 in Italia) dall'en
te geologico di rilevamento 
statunitense della California, 
ha raggiunto i 6.1 gradi della 
scala Richter. tra il settimo e 
l'ottavo grado della scala Mer-
calli. Epicentro del sisma il di
stretto di Almora. nello Uttar 
Pradesh, a circa 200 chilometri 
dalla capitale, New Delhy, una 
zona di frontiera tra l'India e il 
Tibet. La scossa durata 45 se
condi é stata avvertita anche 
nello Jamnu e nel Nepal occi
dentale, oltre che nella stessa 
capitale. Gravemente colpiti 
anche i distretti di Uttarkashi e 
Chamoli al confine con il Ti
bet, Gravissimi i danni. Secon
do un portavoce del governo 
dell'Ultar Pradesh più di 400 
villagi sarebbero rimasti coin
volti mentre secondo la televi
sione più del 90 percento del

le abitazioni sarebbero andate 
distrutte. Le comunicazioni te
lefoniche, già difficili nella re
gione, sarebbero interrotte, 
mentre anche la viabilità risul
ta difficile a causa di smotta
menti e frane provocale dal 
terremoto. Ai soccorsi parteci
pano, oltre alla polizia e ai vo
lontari civili, forze militari e pa
ramilitari, mentre preoccupa 
la situazione del fiume Bhagi-
rathi, un ramo sorgentifero del 
Gange, che ostruito dagli 
smottamenti, si teme possa 
straripare. Il maggior numero 
di vittime si é avuto nella citta
dina di Manen. dove secondo 
l'agenzia Uni, sarebbero 275 e 
migliaia i feriti. Altre 20 perso
ne, tra le quali 15 pellegrini, 
avrebbero persero la vita nel 
distretto di Chamoli. Il numero 
delle vittime ò comunque de
stinato a salire, anche se. fortu-
nalamentc, la zona investita 
dal sisma, un len-apieno di 220 
chilometri lungo il confine tra 
l'India e la Cina, che a volte su
pera i 6000 metri di altitudine, 
ò scarsamente abitata. Il mini

stro della Finanze Brahmadatl 
Dwivedi ha affermalo che le 
vittime sino ad ora accertate 
sarebbero 200, «ma si teme 
che i morti siano almeno 500». 
«Abbiamo chiesto l'aiuto del
l'esercito e di elicotteri» ha ag
giunto il ministro precisando 
che «raggiungere i vnllagi colpi
ti é molto difficile a causa delle 
interruzioni delle vie di comu
nicazione provocate dal terre
moto». Il Primo ministro Nara-
simha Rao ha definito il sisma 
una «catastrofe nazionale» e ha 
posto le forze militari in stato 
di all'erta per organizzare i 
soccorsi, l'aura anche nella ca
pitale dove sono state registra
le ben 16 scosse di assesta
mento. Migliaia di persone, 
prese dal panico, si sono river
sale sulle strade e hanno tra
scorso la notte all'aperto. Non 
si segnalano però vittime né 
danni di una certa rilevanza. Il 
più recente terremoto di que
ste proporzioni si era registrato 
in India, alla frontiera con il 
Nepal, nell'agosto di tre anni fa 
e aveva provocato più di mille 
morti. 


